Parrocchia regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a testimoniare la propria fede fino al martirio 

Preghiera iniziale

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento,

la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità,fa  che la nostra Famiglia Ecclesiale, sulle orme di Gesù «buon pastore»

possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri,  in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dal secondo libro dei Maccabei 7,1-41
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite. Uno di essi, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi».  mandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. Diventate queste subito roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare le estremità a quello che era stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, esclamando: «Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci dà conforto, precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei suoi servi». Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli rispondendo nella lingua paterna protestava: «No». Perciò anch'egli si ebbe gli stessi tormenti del primo. Giunto all'ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani e disse dignitosamente: «Da Dio ho queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo»; così lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del giovinetto, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche costui, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita». Subito dopo, fu condotto avanti il quinto e fu torturato. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini, e sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». Dopo di lui presero il sesto; mentre stava per morire, egli disse: «Non illuderti stoltamente; noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito dopo aver osato di combattere contro Dio». La madre era soprattutto ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché vedendo morire sette figli in un sol giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di essi nella lingua paterna, piena di nobili sentimenti e, sostenendo la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi.  Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi». Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l'avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l'avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. Ma poiché il giovinetto non badava affatto a queste parole il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna: «Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano. Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia». Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Ma tu, che ti fai autore di tutte le sventure degli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio.  Per i nostri peccati noi soffriamo. Se per nostro castigo e correzione il Signore vivente si adira per breve tempo con noi, presto si volgerà di nuovo verso i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e di tutti gli uomini il più empio, non esaltarti invano, agitando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo; perché non sei ancora al sicuro dal giudizio dell'onnipotente Dio che tutto vede. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato breve tormento, hanno conseguito da Dio l'eredità della vita eterna. Tu invece subirai per giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anche io, come già i miei fratelli, sacrifico il corpo e la vita per le patrie leggi, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu fra dure prove e flagelli debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l'ira dell'Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe». Il re, divenuto furibondo, si sfogò su costui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. Così anche costui passò all'altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 141 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo! Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà!  

Con la mia voce al Signore grido aiuto, 
con la mia voce supplico il Signore; d
avanti a lui effondo il mio lamento, 
al tuo cospetto sfogo la mia angoscia.

Mentre il mio spirito vien meno, 
tu conosci la mia via. 

Nel sentiero dove cammino 
mi hanno teso un laccio.

Guarda a destra e vedi:
 nessuno mi riconosce.

Non c'è per me via di scampo, 
nessuno ha cura della mia vita.

Io grido a te, Signore; 
dico: Sei tu il mio rifugio, 
sei tu la mia sorte nella terra dei viventi.

Ascolta la mia supplica: 
ho toccato il fondo dell'angoscia.

Salvami dai miei persecutori  
perché sono di me più forti.

Strappa dal carcere la mia vita, 
perché io renda grazie al tuo nome:

i giusti mi faranno corona quando 
mi concederai la tua grazia.

Una fede autentica sa rinunciare a tutto tranne che a Dio.

Il secondo libro dei Maccabei rivela l'intenzione dell'autore di edificare i suoi lettori, dando, attraverso i fatti narrati, espliciti insegnamenti morali, fondati sulla certezza della presenza di Dio nella storia del popolo di Israele, anche in quelle parti di storia attraversata da lutti, persecuzioni e morte. Ciò appare chiaramente nella narrazione del martirio dei sette fra​telli e della loro mamma. Questi fratelli sono chiamati Maccabei ma non c'è relazione con la famiglia di Mattatia. La ricchezza di particolari, il linguaggio crudo ed incisivo vogliono fare risaltare le forze e la potenza di una fede autentica e matura che non si lascia sopraffare neanche dalla violenza più spietata, ma che, al contrario, temprandosi attraverso le prove più dure e dolorose, diventa certezza del definitivo avvento del Regno di Dio. Lungo la narrazione emergono diversi temi tradizionali ed originali insie​me: quello classico della retribuzione: “per questi peccati noi soffriamo”, la creazione dal nulla “...Dio li ha fatti non da cose preesi​stenti; tale è l'origine del genere umano”; ma quello che costella tutta la narrazione dell'eroico comportamento dei fratelli è il tema della vita eterna. “La fede nella risurrezione è la conclusione di un travaglio che. ha accompagnalo tutto l'Antico Testamento, sino alle soglie del Nuovo... Non riuscendo ad accordare la fedeltà di Dio con l'esistenza dell’uomo nel mondo, Israele ha gradualmente compreso che la fedeltà di Dio è oltre il mondo... Collocala su questo sfondo brevemente accennato, la speranza dei sette/rateili e della loro madre in una nuova vita oltre la morte svela tutta la sua novità”.

Domande per la revisione di vita
1) Hai saputo vivere sempre coerentemente in sintonia con i tuoi principi religiosi e morali, accettando anche rinunce molto dolorose che hanno segnato la tua vita? Nei momenti difficili della tua vita ti sei lasciato sopraffare dalla depressione e dalla disperazione o hai trovato il corag​gio e la forza di affrontarli confidando in Dio nella certezza che “II Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci da conforto... Egli si muoverà a compassione dei suoi servi ".

2) II male e la violenza ci vengono oggi proposti con più risalto rispetto a tanti fatti edificanti, sia individuali che collettivi, generalmente vissuti nel silenzio e senza clamore. La nostra comunità si adopera per far conoscere e valorizzare tutte le «buone notizie»? Sa testimoniare - con l'audacia della madre biblica di cui parla il secondo libro dei Maccabei - la fede vissuta col sostenere e consigliare quanti si trovano ad opera​re scelte difficili? Cosa pensa la gente delle opere di carità o dei gesti di volontariato che vengono compiuti nella nostra parrocchia?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Padre mio, mi abbandono a te, fa' di me quel che ti sarà gradito.

Qualsiasi cosa tu faccia di me io ti ringrazio: Sono pronto a tutto, accetto tutto.

Purché si compia la tua volontà in me, in tutte le tue creature non desidero null'altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani, la do a te, mio Dio, con tutto l'amore che ho nel cuore, perché ti amo, e perché ho bisogno di amore, di far dono di me, di rimettermi fra le tue mani senza misura, con infinita fiducia. 

Perché tu sei mio Padre.
Amen
